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Dedica:



  
Affettuosamente alla figura di Don Pietro
Barbato, degno di stima anche per le sue ricerche e per gli scopi
per cui le effettuò,  dedico questo mio modesto lavoro nella
speranza che ubbidisca all’epigramma del Giusti,  ricordato dal
Barbato: -  “
Il fare il libro è meno che niente, se il libro fatto non rifà
la gente.”



  
L’autrice. 
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Introduzione

Quando si parla di un piccolo centro cilentano qual è oggi Stio
non si è perfettamente realistici se il respiro a volte mozzo della
storia del territorio viene tradotto soltanto in sterili
collegamenti storici o censimenti più o meno recenti. 

Un paese come Stio rappresenta in embrione il respiro stesso
dell’entroterra ci1entano, con i suoi spazi sconfinati, le sue
sorgenti, gli esseri umani che vi hanno vissuto da generazioni.
Aleggia in aria i1 ricordo degli avi e delle leggende, delle
canzoni e delle storie, degli emigranti che andarono a cercare
altrove il loro destino e di coloro che, da anziani, vi sono
tornati per trascorrervi la vecchiaia. Questo piccolo centro è
ancora il fulcro di tutta una serie di cose tangibili o meno che
comunque hanno parlato e parlano all’animo di quanti in quel
centro, che si assopisce in inverno e si ridesta in primavera
assieme ai mandorli e ai peschi, vivono la loro vita, tra le
stradine oggi i1luminate, nella conoscenza quotidiana dei volti,
nello scomparire di alcune usanze e nel nascere di nuove, a
contatto con una società in evoluzione ma ben radicata però a un
passato che, prima di essere storia certa è leggenda. 

Oggi dunque non si può giungere all’annuale Fiera della Croce di
Stio discostantosi  dalle memorie che questa riporta alla mente
degli anziani.  Memorie rispettate anche dal giovane del tempo
attuale, che pur battendosi per il progresso sociale e civile
intuisce che non dovrà per questi fini uccidere la realtà radicata
del tempo passato.  

Possiamo soltanto immaginare, voltando il capo appunto verso
quel nebbioso passato che i testi ci restituiscono con avarizia per
molteplici cause, ritornando indietro verso l’anno mille, quel
fertile territorio elevato a 675 m. sul livello del mare, protetto
dalla collina di Casalicchio dai venti del nord, che ci permette
invece, verso il mezzogiorno di spaziare con lo sguardo fino al
"sacro" Monte Gelbison. Ancora, scaldati da un quieto sole di
maggio di 1000 anni fa, possiamo pigramente osservare lo scorrere
delle limpidissime acque dei torrenti quali il Felli o il
Valloncello che, confluendo, sboccano nel Fiume Trienico.  Lo
sguardo più attento del letterato può, ancora oggi, nei mesi di
dicembre e gennaio "sfondare" il muro dei un passato lontanissimo
scrutando le rovine della antica Elea, fertile di uliveti greci. 
Su questo territorio che magicamente il passato ci restituisce nel
suo splendore intatto possiamo inserire con dolcezza la presenza
fisica degli uomini che fondarono il primo nucleo abitativo di
Stio. Un pugno di uomini, giunti a edificare i Monasteri o
"soccorsi" di S. Lucido e S. Maria della Croce. Dovevano indossare
il Saio dei Benedettini ed essere accompagnati da quanti, in cerca
di quiete e serenità, costruirono nei pressi di tali cenobi le loro
capanne in paglia o legno, basse sul terreno. 

Su quel territorio, in epoche lontanissime da noi, dovette
nascere Stio in una pianura e prese la forma di una croce. In
quell’aria quieta gli agricoltori sfuggivano alle persecuzioni e
alla paura di cui l’anno mille era ricco a causa dei pirati
Saraceni, dei Normanni e dei "Barbarossa". Quegli esseri impauriti
per cui acque chiare e buoni pascoli significavano la "ricchezza"
di pasti sicuri e vesti di lana e di seta, potevano spaziare con lo
sguardo inseguendo il volo degli uccelli fino alle lontane alture
del Gelbison. Così come confluivano assieme le acque del Felli e
del Valloncello nei Cenobi confluivano storie di popoli

Greci e Latini dove armonicamente convivevano. In tal senso va
inteso quel “offiium faciebant Greci et Latini” che riporta Jean
Mabillon 
[1] nella sua prefazione agli Annali
Benedettini .  

Non dobbiamo affatto stupirci di questa "convivenza" tra Chiesa
Greca e  Latina che fu un’usanza fino al tempo di S.  Benedetto e
perdurò,  come ci assicura sempre il Mabillon,  anche dopo tale
tempo nel Monastero di Montecassino

[1] Jean Mabillon (Saint-Pierremont23
novembre1632–Saint-Germain-des-Prés,27 dicembre1707) è stato
unmonaco,medievistaeteologofrancesedella
congregazionebenedettinadiSan Mauro; si dedicò agli studistoricie
dierudizioneed è considerato il fondatore dellapaleografiae
delladiplomatica.
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Nascita di Stio

Un popolo non nasce dal nulla. Stio ha dunque una sua storia ben
precisa ma ci è difficile verificarla storicamente. Prima di me ha
effettuato questa ricerca lo storico Don Pietro Barbato, "figlio"
di Stio, che ne ha amorosamente ricercato i fili spezzati del
passato lamentando  poi
:-“ (…) Tutti gli storici delle nostre contrade avrebbero
dovuto parlare del nostro Stio almeno di sfuggita, ma non ne fanno
cenno alcuno.”-  Ne ha fatto invece cenno egli stesso in
numerosi testi manoscritti laboriosamente compilati nella sua lunga
vita. Vediamo adesso di spiegarci il perché di questa "mancanza" da
parte degli storici, di cui si affliggeva giustamente il
Barbato:

I primi abitatori di Stio, non essendo certo  letterati, non
poterono lasciare traccia scritta del loro presente. Inoltre
occorre ricordare che nel 1645 si registrò nel Cilento un "mal di
gola" che altri non era se non la terribile difterite.  A causa di
ciò diminuii la popolazione della stessa Stio molto notevolmente.
L’ignoranza di fronte al morbo si difese come poté e a motivo di
"pulizia" vennero bruciati tutti i vecchi libri che si trovavano:-
“ (…). . . nelle corti baronali, presso i Notai, negli archivi
delle Università, delle Parrocchie e anche in possesso dei
privati.”-

[1]

Altro grave  reato contro la conoscenza si compì all’epoca del
Vescovo di Capaccio Monsignor Bonito che fece distruggere tutte le
opere ecclesiastiche scritte in lingua greca. Se a queste due
carneficine aggiungiamo quanto fece il tempo per mezzo della
cattiva  custodia dei manoscritti non dobbiamo affatto stupirci di
quanto risulti laboriosa e spesso sterile l’opera degli studiosi
che cerchino di verificare il passato di Stio.  Sappiamo però che
S. Nilo (n. 906), ascritto all’ordine di S. Basi1io, fondò in
Rofrano una Badia cui appartenevano undici "grancie". Questa voce
neolatina vuole dire "granaio e calcina" ed esprime bene il
concetto di piccoli poderi abitati da agricoltori giunti a seguito
di congregazioni religiose. Una delle grancie era quella di S.
Arcangelo, nel1’Agro di Campora che aveva forse tra i suoi
possedimenti piccoli cenobi di S. Lucido e S. Maria della Croce che
furono "il seme della nascita di Stio. 

Le prime capanne di Stio si eressero probabilmente poco lontano
dai  Monasteri e dalla sorgente "Acquaviva", dove oggi c’è la
piazza. Proprio quella zona tra il 1926 e il 1928 caddero o si
fecero abbattere perché pericolanti alcune abitazioni che misero in
luce all’interno delle strutture un tipo di fabbrica molto
primitivo in cui in alcuni casi erano inserite delle "forche" in
legno usate in un lontanissimo passato dagli abitatori di Stio. Don
Pietro Barbato , che ci funge da affettuosa "guida” in questo
nostro ritorno al passato ci precisa:- “Una di queste forche
vediamo nel vano terreno sotto l’arco della Via Piazzetta (Pieri di
Stio)”. Purtroppo attualmente questo elemento non risulta più
visibi1e.  

Da questo piccolo "indizio" e da quanto abbiamo ricostruito
possiamo  cercare di immaginare con gli occhi della mente lo
sviluppo del primitivo centro abitato, formato da capanne o
pagliara, che nel corso dei decenni andavano poi mutando in
abitazioni cementate dando luogo al Casale Stio. 

Stio dopo il mille apparteneva allo Stato di Magliano, che
possedeva quattro Università: Mag1iano Vetere, Capizzo, Gorga e lo
stesso Stio. Il paese, dunque, in quanto Università autonoma,
possedeva un sigillo ovaleggiante con tre martelli a sx e la
leggenda: “Università di Stio”

[2]. Lorenzo Giustiniani

[3] (autore tra la fine del settecento e gli inizi
dell’ottocento di un noto, monumentale repertorio dei luoghi del
Regno di Napoli),  lo ubica:- 
“(…) in un colle ove respirasi buona aria”- e dove si
produceva
:- “granone, legumi, vino, castagne e ghiande  per l’ingrasso
dei maiali”- Pietro Ebner precisa

[4] che per molti anni si continuò a produrre seta ed in tempo
più recente lo ricorda anche il Barbato

[5], parlando di gelsi che crescevano in gran numero sul suolo
di Stio perché le famiglie esercitavano l’industria della seta.
Ricorda il paese anche a Pag. 295 precisando soltanto che
:-“Seguì le sorti di Magliano, sempre però come Università
autonoma”-

  [6]
 

La cappella di S. Maria della Croce esisteva già nel 1008,
quando Adalberto e Rodalgrino, conti di Magliano, donarono al
Monastero di San Mango in Lucania (Cilento), la Chiesa ed il
monastero  di S. Maria in Finibus Maliano. Lo riporta lo storico
Domenico Ventimiglia, riportandoci che successivamente Stio restò,
come precedentemente ricordato, alle dipendenze di Magliano. Della
prima Cappella di S. Maria della Croce ci resta un ricordo che
appare sull’attuale altare:"Joseph De Urso f. A. D.  1735-MCI". I
caratteri romani evidentemente tendono a ricordare la data di
costruzione dell’altare sostituito,  cioè 1001. Per quanto riguarda
la Cappella di S. Maria degli Angeli occorre precisare che Don
Pietro Barbato, autore come ricordato di testi manoscritti sul
Cilento osservò: 
"(…) sul capitello della nicchia, dalla parte del Vangelo. .
. " una data: 1002. Volendo realizzare il modo con cui il
piccolo agglomerato urbano prese forma diremo che esso si avvalse
anche della popolarità che all’epoca godeva la "Fiera della Croce"
di cui parleremo ampiamente in un capitolo a parte. La sua
istituzione sul territorio attiguo alla Cappella e al distrutto
Convento di S. Maria della Croce favorì la nascita delle capanne
dei contadini. In epoca medioevale il Cenobio di S. Maria sulla
"Serra di Staino" possedeva una preziosa reliquia della Croce,
portatavi forse per ordine di S. Nilo da un Monastero Basi1iano. E’
utile sottolineare che una tale reliquia aveva grande importanza
per i fedeli e assumevano in conseguenza illustre valore le
Cappelle o Chiese che ne possedessero.  Fu dunque a causa di ciò
che la Chiesetta e il Convento sulla "serra di Staino" presero il
nome della Croce. 

Dicevamo "Serra di Staino". Cerchiamo di capire il perché di
questa definizione. La ritroviamo in uno “Istrumento di concordia”
tra Alfano, Vescovo di Pesto e S. Pietro Tirreni. Il testo è
riportato dallo storico D. Ventimiglia ed in un manoscritto di Don
Pietro Barbato. Ecco l’essenziale
:-“Salerno, cognominatus  Barbatus, figlio del Chierico
Giacinto, riceve dal Vescovo di Pesto, signor Moraldo, la terra
dove Serra di Staino dicitur, che va per la via alla serra ubi a lo
Butrano dici tur.“- La carta fu scritta nel 1072 dal notaio
Giovanni  e ella “Serra di Staino” possiamo rintracciare il
territorio che porta il nome di Serra sulla collina detta
Vallemuzzi e Falascufo, confinanti con Vetrale, che nella pergamena
era chiamato Butrano. Per quanto riguarda la variazione di “Staino”
a “Stio” si può sostenere  che il vocabolo “Stio”, fosse più facile
da pronunciare e inoltre assimilabile al vecchio termine “stio”,
equivalente a “villeggiatura estiva”. In riferimento alla
etimologia della parola rimandiamo un attento studio al capitolo
successivo. 

Ammettendo che l’origine di Magliano Vetere (l’antico paese
primitivo), così come appare logico presupporre, sia presupporre,
sia antecedente a quello di Stio (tanto asseriscono anche gli
storici  Mondelli e Barbato), sembra attendibile la legenda secondo
cui i pastori e gli agricoltori di Magliano si recassero spesso
sull’Agro di Stio per pascolarvi i greggi,1avorarvi la terra colà
posseduta o raccogliere la legna. La logica porta a pensare che per
fare ciò usassero costruire delle capanne o pagliaia dove riparare
di notte nel caso di sosta sui terreni di lavoro. 

In tal senso facciamo nostra la teoria del Barbato, desunta da
voci popolari, secondo cui i familiari degli uomini che facevano
sosta lontani dalle loro abitazioni dicessero di questi: "si stio",
 ossia "si è fermato". Da ciò dunque si motiverebbe sia la crescita
del centro nei tempi remoti che lo stesso nome di Stio. Teoria
interessante. 

Etimologia della parola Stio. 

Lo Zingarelli in passato riportava il termine “stio” nel suo
significato di estivo. Di queste variazioni lessicali non possiamo
meravigliarci, basti ricordare che l’Avv. Filippo Rizzi, autore tra
l'altro di "Osservazioni statistiche sul Cilento",  stampato a
Napoli nel 1801 usa il termine "està" per lo stesso significato e
"trasandati" per intendere passati in senso temporale. il filologo
Giuseppe Rigutini riporta il termine "stio" nel suo valore di
sostantivo (vocabolario della lingua pariata-1875-76) indicando con
esso una specialità di lino che si semina in marzo.  Possiamo però
anche prendere in visione la possibilità che il paese prenda nome
dal suo stemma in cui appaiono delle colonne e un portone. 

La parola greca "stoa" indica un portico con colonne, mentre
quella latina "ostum" indica la "porta" o, nel caso parti colare,
i1 portone dello stemma. Il significato di questa porta è attinente
al fatto che Stio rappresentasse un punto di passaggio obbligato
per entrare e uscire dal Cilento. Alle precedenti possibilità si
aggiunge quella relativa all’uso della frase:"si stio" di cui al
capitolo precedente e all’appellativo "terra di staino" riportata
dal Ventimiglia e dal Barbato. Nel1o stesso documento del Notaio
Giovanni (5.a cartula, 15 maggio 1075) riportato in parte al I Cap.
ritrovi amo altra concessione del terreno presso la fontana a
Giovanni Barbato:-"
et per ipsam fontanum"-In pratica la pergamena ci affida
una pagina della storia di Stio descrivendoci come abbiano preso
possesso dei terreni coloro che seguirono i sessanta monaci
Basiliani (cum servi s et ancillis) nella edificazione del Cenobio
e successivamente vi si fermarono, nell’aria salubre, tra boschi di
cerri e castagni, per edificarvi lentamente quella "serra di
Staino" che con successive modificazioni linguistiche poté
trasformarsi in "Stio". 

Abbiamo quindi alcune ipotesi valide per quanto riguarda la
etimologia della parola "Stio" senza escludere il termine "stia"
(grande gabbia dove si tengono i polli e altri animali) che
potrebbe forse ricordare la forma dell’Agro Stiese, come lo
definisce Barbato:- “(. . .) serratissimo, come un vasto cratere o,
appunto, una gabbia. “- Lo stesso Barbato ci assicura di avere
rilevato il nome "Stio" come quello relativo al paese su di una
vecchia carta del 28 giugno 1476. 
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Pietro Ebner. Economia e società nel Cilento medievale, 2
voll.
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